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«Quando il Premio Möbius è nato, 
il digitale era ancora soprattutto una 
promessa e un territorio da esplorare. 
Trent’anni dopo, la questione non è 
più se la tecnologia cambierà la no-
stra vita, ma quale rapporto vogliamo 
costruire con sistemi ormai integra-
ti nell’informazione, nella comuni-
cazione, nella cultura, nella medicina 
e nelle attività quotidiane». Scrivono 
così nel loro comunicato stampa i re-
sponsabili della Fondazione Möbius 
Lugano e una breve visita online dei 
loro archivi è un buon modo per mi-
surare con quale velocità il digitale si 
sia evoluto in questi trent’anni. Basti 
sapere che le prime edizioni valutava-
no «opere multimediali di qualità» e 
a contendersi il premio erano 24 cd-
rom. Oggi parlare di cd-rom fa sor-
ridere mentre la trentesima edizione 
del Premio Möbius, che si terrà dal 1 
al 3 ottobre nell’Aula Magna dell’U-
SI, affronta questioni oggi considerate 
cruciali: algoritmi, sovranità digitale, 
informazione, intelligenza artificiale 
e quantum computing. Intitolata La 
mente contesa questa edizione, per sot-
tolineare l’anniversario, è particolar-
mente ricca di appuntamenti e pre-
senta anche qualche novità, tra queste 
l’esposizione CTRL+cinema di ESo-
Cop dedicata all’incontro tra com-
puter e immaginario cinematografi-
co (visitabile gratuitamente venerdì 2 
e sabato 3 ottobre nell’atrio dell’Aula 
Magna dell’USI).

«Il nostro è un tentativo 
di unire dati scientifici e 
narrazione. Le paure e le 
impressioni che ruotano 
intorno al vissuto digitale 
a volte sono confermate 
dai nostri dati e a volte, 
invece, sono contraddette»

L’esplorazione del rapporto che in-
tratteniamo nel nostro quotidiano 
con l’ambiente digitale sarà dunque 
declinata sotto diversi aspetti e in 
forme diverse, con l’intento dichia-
rato di proporre una lettura della 
tecnologia che non sia semplicemen-
te allarmistica. Tra gli interventi il 
programma propone venerdì 2 otto-
bre alle 9.45 un incontro particolar-
mente originale sia nei contenuti sia 
nel formato scelto. Tra conferenza e 
monologo, l’appuntamento intitola-
to Relazioni affettive con i media pre-
senta una riflessione che rimette in 
discussione alcune convinzioni più o 
meno diffuse sulla nostra vita digi-
tale. L’idea alla base è quella di uni-
re dati scientifici e narrazione, ed è 
nata dalla collaborazione tra Eleono-
ra Benecchi, docente e ricercatriche 
presso l'Istituto di Media e Giorna-
lismo dell'Università della Svizze-
ra italiana (USI), Petra Mazzoni ri-
cercatrice presso l'Istituto di Media 
e Giornalimo (USI) e il DFA/ASP 
(SUPSI), e Christian Biasco, consu-
lente in Media e Tecnologia presso il 
Centro di risorse didattiche e digita-
li del DECS. La base su cui si regge 
l’impianto dell’incontro sono i diver-
si studi a livello nazionale che inda-
gano l’uso dei media e dei media di-
gitali nelle diverse fasce di età dagli 
0 ai 19 anni e parallelamente nella fa-
scia degli over 65. L’Istituto di Media 
e Giornalismo dell’USI è, infatti, da 
diversi anni responsabile per la Sviz-
zera italiana degli studi nazionali 
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condotti in collaborazione con uni-
versità e istituti svizzeri. L’Istituto 
ha, inoltre, avviato la ricerca Aging 

and Media per capire come le perso-
ne over 65 che vivono nella Svizzera 
italiana utilizzano quotidianamen-
te i media, sia individualmente sia in 
compagnia di altre generazioni.

«Il nostro intervento al Möbius – 
ci spiega Eleonora Benecchi – è un 
tentativo di animare i dati. A diffe-
renza della classica conferenza, l’idea 
è quella di creare intorno ai dati una 
narrazione, che parte dall’interven-
to di Christian concepito come espe-
rienziale ed emotivo e arriva a noi 
che sostanzieremo il suo racconto 
indagando come queste suggestioni 
trovino o meno un riscontro nei dati 
che abbiamo raccolto durante le no-
stre ricerche. Vogliamo poi animare 
i dati anche nel loro interno presen-
tandoli in movimento, non una foto-
grafia ma una costruzione che pro-

gredisce piano piano. Questo ce lo 
consente il fatto che tutte le nostre 
ricerche sono longitudinali, vanno 
avanti da parecchi anni, la prima dal 
2010. Possiamo dunque mostrare co-
me i dati si siano evoluti nel tempo e 
quali variazioni ci siano state». 

Il tempo digitale e fisico  
dei giovani svizzeri

Paradossalmente, in anni di grandi 
mutamenti digitali, soprattutto da 
dopo l’avvento dei social e dell’IA, 
negli studi di Eleonora Benecchi e 
Petra Mazzoni si registrano anche 
elementi stabili. «Abbiamo dei te-
mi – conferma Eleonora Benecchi 
– in cui constatiamo una permanen-
za. Ad esempio un dato che è stabile 

nel tempo e sorprende sempre mol-
to è quello del tempo che i giovani 
trascorrono senza media. Ovviamen-
te i media sono cambiati moltissimo 
ma la “fetta di vita” senza mediazio-
ne rimane invariata ed è quella che i 
ragazzi passano con gli amici, a fare 
sport, all’aria aperta… questo ci rac-
conta bene che il digitale non ha sot-
tratto tempo alle esperienze “fisiche” 
ma lo ha sottratto ad altri media: 
giornali, radio, cinema, libri, teatro, 
riviste. È uno dei dati che ci consen-
te di smontare una delle preoccu-
pazioni che tornano costantemente 
nei discorsi tra adulti. Gli interven-
ti di Christian partono proprio dalle 
paure che ruotano intorno al vissu-
to digitale, a volte con i nostri dati 
le sostanziamo e le confermiamo e a 
volte, invece, le contraddiciamo, al-

meno per quel che riguarda la realtà 
svizzera che non sempre è allineata 
con i Paesi europei confinanti».

«In effetti – racconta Christian 
Biasco – l’idea che mi ha animato è 
proprio quella di ribaltare alcuni luo-
ghi comuni sull’uso e sull’impatto che 
i nuovi dispositivi hanno nelle vite 
delle ragazze e dei ragazzi. I dati a vol-
te ci dicono qualcosa di diverso rispet-
to a quello che è la sensibilità o l’im-
pressione generale. E questo è molto 
importante soprattutto per chi lavora 
a stretto contatto con i giovani. Capi-
re qual è il reale rapporto che i ragazzi 
intrattengono con il digitale è, infat-
ti, fondamentale per stabilire come e 
se intervenire. I miei monologhi sono 
un’entrata in materia dei quattro mo-
menti in cui è suddiviso il nostro inter-
vento e che concernono quattro temi: 
videogiochi, social media, IA e tempo 
digitale. L’intento è quello di ribalta-
re la domanda che solitamente ci po-
niamo e che riguarda l’impatto che i 
dispositivi hanno su di noi. Io vorrei 
portare l’attenzione su un’altra que-
stione: che cosa cerchiamo nei dispo-
sitivi digitali? Perché li usiamo? Uno 
dei mei interventi, ad esempio, esplo-
ra le dinamiche che ci portano all’uso 
dei dispositivi. Sono in qualche mo-
do delle dinamiche ataviche e dunque 
possono essere raccontate attraverso 
dei miti, delle narrazioni di altri tem-
pi. La noia, la necessità di procrasti-
nare, la trappola dell’efficienza, sono 
urgenze umane non necessariamen-
te legate a un particolare strumento. 
Il mio è anche un tentativo di rende-
re più complesso un discorso che non 
può essere liquidato con la semplice 
spiegazione che esiste uno strumento 
che dall’esterno ci sta danneggiando».

Un approccio trasversale

L’approccio scelto in Relazioni af-
fettive con i media è quello della tra-
sversalità, sia temporale sia gene-
razionale. Il tema dei videogiochi 
si presta particolarmente bene, da 
una parte perché si hanno dei dati 
che partono dal 2010 e arrivano ad 
oggi, e dall’altra perché è un media 
che consente di costruire un ponte 
intergenerazionale.

Nella sua ricerca Aging and Media 
Petra Mazzoni osserva, infatti, che 
«il 53% delle persone over 65 afferma 
di giocare ogni giorno o quasi a gio-
chi sugli smartphone, inoltre se nei 
giovani si constata un divario di ge-
nere per cui sono molto di più i ma-
schi a giocare, questo divario rima-
ne invariato anche tra la popolazione 
over 65. Tra l’altro durante la ricerca, 
che è la prima in Svizzera che inda-
ga in profondità l'uso quotidiano dei 
media e la rete comunicativa interge-
nerazionale di questa fascia di età, è 
emerso chiaramente che i sistemi fa-
miliari si influenzano e modellano a 
vicenda nelle relazioni con i diversi 
media, digitali e non digitali».

Tante le riflessioni che venerdì 
Eleonora Benecchi, Petra Mazzoni e 
Christian Biasco tenteranno di sug-
gerire al pubblico. Anche perché sot-
tolinea in conclusione Christian Bia-
sco «i dispositivi digitali intercettano 
dei nostri bisogni intimi, dei nostri 
desideri, delle nostre fisime, trovano 
spazio perché è come siamo fatti noi 
che legittima quel tipo di sviluppo. 
Dovremmo guardarci dentro prima 
di renderli un capro espiatorio che 
non intercetta la dinamica profonda 
che innesca l’uso che ne facciamo noi 
e i ragazzi».

 I media e noi: una relazione affettiva
Tecnologia  ◆  Il Premio Möbius compie trent’anni e si interroga sul modo in cui le infrastrutture digitali influenzano la mente
Barbara Manzoni	

Da sinistra, 
Eleonora 
Benecchi, Petra 
Mazzoni e 
Christian Biasco. 
(foto b.m.)

L’appuntamento

Il Möbius 2026: La mente contesa

Giovedì 1° ottobre: Prologo Möbius
15.30-17.00  
MöbiusLab Giovani
Liceo di Lugano 1, Palazzetto delle 
Scienze, aula 315 – Bruno Giussani
18.00-19.30  
Come è fatta la Generazione Z
Biblioteca cantonale di Lugano,  
Sala Tami – Walter Siti

Venerdì 2 ottobre: Aula magna USI 
(Campus ovest), Lugano
09.30-09.45 
Accoglienza e introduzione  
generale
Presentazione della mostra  
«CTRL+Cinema» – Alessio Petralli, 
Stefania Calcagno
09.45-12.15
Relazioni affettive con i media
Un’esplorazione inconsueta  
tra videogiochi, social e IA 
Eleonora Benecchi, Petra Mazzoni
Christian Biasco
14.00-14.45
Pensare bene. Un’ecologia 

dei media per il XXI secolo	
Luca De Biase
14.45-15.30
Treccani e l’IA: presente  
e futuro dei contenuti autorevoli	
Massimo Bray	
16.00-16.45 
Tecnopanico. Media Digitali, 
tra ragionevoli cautele e paure 
ingiustificate  – Alberto Acerbi

Sabato 3 ottobre: Aula magna USI 
(Campus ovest), Lugano
09.00-09.30
Colazione offerta con caffè 
e cornetti
09.30-10.30
Grand Prix Möbius Suisse 2026 
«Digitale e medicina»
Presentazione dei sei prodotti  
di qualità finalisti		
11.00-11.30
Alternative ai social e IA sovrana	
Gualtiero Carraro, Elena Carraro
11.30-12.00
Plan B di Lugano e sovranità 
digitale: a che punto siamo
Edoardo Beretta
12.00-12.30
• �Premio speciale per la creatività 

emergente e l’arte digitale ad 

Andreas Gysin e Sidi Vanetti
• �Grand Prix Möbius 2026 per 

l’intelligenza artificiale al servizio della 
società a Walter Quattrociocchi

• �Premiazione Grand Prix 
Möbius Suisse

14.00-15.00
Come non lasciarsi manipolare 
nell’era dell’IA
In dialogo con Ivano Dandrea  
e Alessio Petralli – Bruno Giussani
15.00-16.00
Apertus e l’IA sovrana:  
la via svizzera e la sfida europea
Introduce e anima Andrea E. Rizzoli 
Maria Grazia Giuffreda
Gino Roncaglia
16.30-17.30
Quantum computing:
che cos’è, quando arriva,  
dove ci porterà
Introduce e anima Angelo Consoli	
Derrick de Kerckhove
Emanuele Carpanzano
Alessandro Curioni
17.30
Rinfresco di chiusura	

Informazioni: 
www.moebiuslugano.ch 
Entrata libera
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